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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			













Dove finisce il mio desiderio di libertà…


			ci sei tu!


			Giovanni Rossi


		


		

			





INTRODUZIONE


			Il counseling e la naturopatia sono due pratiche che oggi vengono riconosciute come strumenti validi per stabilire il proprio equilibrio energetico-spirituale.


			Un naturopata aiuta persone coinvolte in situazioni che sembrano normali ma che sono complicate, se si considera che nella società odierna l’apparenza e la frenesia degli stili di vita sono esaltate.


			Una donna in difficoltà, una professionista di successo, una madre realizzata, una famiglia felice. Ma cosa può celare tutto questo?


			Cosa c’è «oltre» l’apparenza?


			Attraverso la simbologia dei nomi dei protagonisti viene presentata una condizione attuale.


			Gaia, una donna, la terra feconda e il suo cambiamento.


			Luna, tutte le fasi della crescita.


			Giona, un uomo debole, sentimentalmente vulnerabile e che si lascia ingannare con facilità.


			Andrea, un uomo forte e imprevedibile. Aprirà nuovi confini e dissoderà una nuova terra, Gaia.


			





PARTE PRIMA


			





1






			Quell’email arrivò inaspettata.


			In quel momento Gaia non era capace di riordinare i pensieri e le sensazioni che le provocò.


			Lo aveva conosciuto casualmente durante una vacanza in montagna trascorsa con sua figlia Luna e un’amica che aveva tanto insistito affinché Gaia la accompagnasse.


			Quel giorno aveva fatto un’escursione e, nonostante la soddisfazione provata per aver messo alla prova il suo corpo, aveva bisogno di riprendersi dalla stanchezza. Decise così di approfittare dell’offerta del bed and breakfast dove soggiornavano: un massaggio rilassante ed energetico.


			Per Gaia fu la prima volta. Era troppo impegnata a essere perfetta nel lavoro, come madre e compagna per curare se stessa. Si rese conto che fino ad allora aveva rinunciato al piacere di un paio di mani che accarezzano un corpo con vigore per trasmettere delle vibrazioni che salgono lungo la colonna vertebrale e sprigionano calore. Altri uomini avevano toccato il suo corpo per amarla, ma il massaggiatore le faceva percepire sensazioni nuove. Gaia avrebbe tanto voluto lasciarsi andare, assecondando la finalità del massaggio, ma non resistette alla curiosità di conoscere chi le stava regalando tutto quel benessere.


			«Mi chiamo Andrea e sono anni che faccio questo lavoro. Ho imparato a conoscere con il tatto e a trasmettere quello che sentono le mie mani a chi si lascia massaggiare.»


			Gaia era molto interessata a ciò che riguardava il corpo e alle pratiche per farlo unire alla propria interiorità come yoga, tantra e shiatsu e gli fece domande sui chakra e sui benefici legati a ogni centro energetico.


			Il massaggio durò circa un’ora e prima di salutarsi Gaia e Andrea si scambiarono gli indirizzi email per continuare a parlare di quegli argomenti. Dopo qualche settimana da quell’incontro, Andrea contattò Gaia e le diede siti Internet e nominativi utili per approfondirli. Gaia non esitò a fare ricerche e conoscere cose importanti per potere stare meglio con se stessa. Così si iscrisse a un corso di yoga specifico per i chakra e dopo due mesi informò Andrea di quella decisione e lo ringraziò per i consigli.


			Fu in quella occasione che arrivò l’email inaspettata da Andrea.






			Da Andrea a Gaia:


			Brava! Sono contento di quanto mi scrive. Sono percorsi di crescita interiore molto importanti.


			Mi ero reso conto subito della sua energia vitale! Magari ci incontreremo di nuovo in qualche meeting, chissà! Se le capita di aderire a corsi di approfondimento o simili e non trova compagnia, mi faccia sapere. A presto.


			Andrea






			Gaia era sorpresa e contenta di leggere che Andrea sapeva di cosa avesse bisogno il suo corpo e che gli avrebbe fatto piacere rivederla. Era attratta da lui e quello scambio di email contribuiva a farli conoscere meglio. Gli rispose scrivendogli su due libri inerenti al tantra.






			Da Gaia ad Andrea:


			In questi giorni ho finito di leggere Tantra, un modo di vivere e di amare di Radha C. Luglio e L’amore nel tantra di Osho. Tu li hai letti? Devo dire che il libro della Luglio mi è piaciuto, anche se sono rimasta perplessa dal modo quasi totalizzante con cui ha vissuto l’approccio con Osho e il tantra.






			Solo dopo aver inviato l’email si accorse che si era rivolta ad Andrea usando il tu. 


			Forse Andrea apprezzò quella rinuncia alle formalità: anche lui nella mail successiva le diede del tu concludendola in modo confidenziale.


			



Da Andrea a Gaia:


			Nel tantra, come in altre pratiche energetiche, ciascuno arriva dove la propria apertura del canale centrale e dei chakra gli consente.


			C’è chi, dopo un percorso del genere, riesce a liberare tutti i canali e vede l’aura. Bisogna capire sino a che punto può arrivare il coinvolgimento delle energie sottili.


			Ti abbraccio.


			A presto.


			Andrea


			



Gaia considerò con piacere e importanza quel saluto. Seppure intenso, il massaggio è stata l’unica occasione di un contatto reale. Poi solo email. Gaia intuiva che la voglia di intensificare la conoscenza era reciproca e gli rispose subito.


			



Da Gaia ad Andrea:


			Scusa se entro nel personale, ma tu sei riuscito a raggiungere un tale livello di elevazione spirituale? Per quello che ho letto fino a oggi mi sembra un mondo così lontano dalla concezione di vita imparata ma anche molto più rispettoso dell’interiorità di una persona.


			A presto.


			Gaia.


			



La risposta di Andrea confermò l’impressione di Gaia.


			



Da Andrea a Gaia:


			Io no, però conosco persone che ci sono riuscite. D’altronde tutti abbiamo delle potenzialità e sono sicuro che in poco tempo farai importanti progressi.


			Un bacio.


			Andrea


			



Nel leggere quelle parole si sentì a suo agio. Era una sensazione che non aveva mai provato prima, nemmeno con Giona, il suo compagno. 


			Convivevano da tanto tempo, ma lui era sempre concentrato nel suo lavoro e nelle sue passioni e non sembrava interessarsi a quelle di Gaia. Con Andrea poteva condividerle, lui la spronava ad alimentarle. Gli raccontò di un’esperienza del giorno precedente.


			



Da Gaia ad Andrea:


			Grazie per la fiducia. Non credo sia molto semplice e poi devo capire bene se raggiungere un alto livello di illuminazione sia quello che voglio.


			Ieri ho conosciuto in una passeggiata vicino casa uno degli alpinisti più importanti al mondo. Ha costruito una casa ecologica su una collina e lungo la strada che conduce da lui c’è un sentiero con le preghiere rivolte a Buddha che sventolano sugli alberi e tronchi di legno con incise frasi sulla vita e la natura. In questa casa vive con la compagna e i figli, ma spesso va in Nepal dove ha fondato una scuola per i bambini del posto.


			Anch’io sono stata in Nepal. Un viaggio bellissimo! Ricordo ancora la sensazione di pace che provai davanti la stupa di Boudhanath. Da quell’esperienza decisi di frequentare per un po’ gruppi meditativi buddhisti.


			Questo alpinista è agnostico, quindi il suo scopo è quello di vivere pienamente il presente a contatto con la natura e aiutando gli altri. È così soddisfatto della sua vita, la sua serenità mi ha colpita.


			



Con la risposta di Andrea Gaia scoprì che gli piacque molto la storia dell’alpinista e che lui viveva una vita altrettanto intensa.


			



Da Andrea a Gaia:


			Il tuo alpinista vive come cerco di vivere io da sempre (e come fanno tanti altri). Ti ringrazio per condividere con me la tua essenza. Tutto ciò mi serve a crescere. A questo punto voglio farti conoscere qualcosa di più sul mio conto. Veramente avrei proprio tanto da dirti, ma, per non annoiarti, comincio con qualcosa di leggero. Poi, se vorrai, ti invierò qualcosa di più dettagliato. 


			Ti allego il testo. Buona lettura.


			Emozioni d’Africa


			Un nuovo sogno, quello di portare sorrisi nel mondo.


			Contrasto tra chi ha dimenticato la ricchezza e chi la povertà del proprio cuore.


			Disagio per il privilegio che mi viene concesso: autisti, guide, guardie del corpo, feste di benvenuto!


			Il desiderio di vestire abiti meno pesanti per liberarmi da una civiltà troppo menefreghista, troppo politicizzata, troppo globalizzata.


			Profumi di casa in Africa.


			Mille colli, mille problemi, mille contraddizioni a Kigali.


			Tutto scorre lento in Africa, tranne il tempo. Ambasciate, povertà, ministeri, malattie, palazzi governativi, catapecchie, ricchi governanti, gente di strada, bambini abbandonati, auto nuove, biciclette adibite a taxi guidati da giovani, poveri ma forti e felici di esistere.


			La terra rossa, i vestiti variopinti, i mercati di colore.


			Gente mutilata dalla guerra, monumenti e cimiteri per ricordare. Aids e fame per continuare a vivere. Qui la gente nasce malata. Io mi sono ammalato con il tempo, come tutti gli europei che vengono ad acquistare casa qui.


			Io umuzungu, uomo bianco, che sa distribuire solo sorrisi e agli africani basta così.


			Io umuzungu felice di mangiare patate rwandesi con la buccia cotte nella cenere; maracuja, mango, papaya, con riso e pomodori, tutto insieme, tutti insieme.


			Poi tanta musica, danze, tisane, tutto è energia.


			Mi presentano un «collega». La sua casa è bella e moderna. Anche la moglie lavora. Loro potranno forse avere una vita «normale».


			Le stelle mi guardano e io guardo loro.


			Banane grandi da mangiare cotte; uccellini verdi, blu, rossi. Oggi non ho la guida, posso fare l’africano bianco tra gli africani neri. I bambini dei villaggi mi abbracciano. Vecchie condotte raccolgono l’acqua piovana dai tetti delle casupole e la convogliano in grandi cisterne: sarà la riserva per quando scarseggerà.


			Guardo i bambini che giocano, i vulcani che si riflettono sul lago, le file ai pozzi d’acqua, la lavorazione a mano degli oggetti in legno, le piroghe e i pescatori, il confine, la barriera del Congo e dell’Uganda: un’altra Africa!


			Il fiume Nilo si origina qui, verso il nord, verso i vulcani alti oltre quattromila metri. I bambini escono in ordine dalle scuole all’aperto, con le loro divise serie.


			Racconto a Therese, la mia guida, della medicina alternativa, della naturopatia, della riflessologia, della circolazione energetica. Lei, ex preside di scuola superiore, mostra di saperne molto. La riflessologia plantare è molto praticata da queste parti, incontriamo cliniche che la pubblicizzano nelle loro insegne. Lei vuole un controllo da me.


			Lavori in corso esaltano la terra rossa d’Africa e le pietre di origine lavica, utilizzate per costruire muri. Procedendo verso nord la terra lavica è sempre più fertile, le piante sempre più rigogliose, i fiori sempre più belli. La gente sempre meno povera potendo contare sull’autosufficienza alimentare.


			Ora attraversiamo diversi villaggi lungo una pista mantenuta bene da donne che si organizzano volontariamente in turni di lavoro. Altri incontri istituzionali e un posto per dormire, dopo aver mangiato pannocchie di mais cotte su fuoco. I miei guardiani notturni sembrano non sentire il temporale che si sta abbattendo nella zona sotto i vulcani al confine con l’Uganda.


			Un volontario europeo insegna l’inglese a un gruppo di ragazzi, lezioni sotto il sole, all’aperto, nella realtà.


			La marmellata di un frutto giallo, simile alla nostra nespola ma più grande, è la mia colazione e annuncia un altro viaggio. Un’altra pista verso ovest, verso il lago Kivu, costeggiando le montagne dei gorilla, sostando per gli impegni della nostra missione.


			Alle 8.30 donne con le teste cariche di patate, mais, caffè, tè tornano già dal raccolto, con i loro bimbi affagottati sulla loro schiena.


			Il pesce di lago è molto piccolo, come l’acciuga del mar Ligure. Qualche pescatore ne ha già riempito un secchio.


			In città dobbiamo sostare presso alcuni centri di accoglienza e palazzi governativi.


			Voglio cercare di osservare meglio i particolari. Mi piacerebbe costruire una bicicletta da trasporto come i taxi che usano da queste parti, con poggiapiedi, seggiolino e manubrio fisso per la comodità dei passeggeri. Altre città: Nyabihu, Cyamabuye, Bigogwe, Gatagara, Rubavu. Altri particolari: fabbriche di cemento, la fabbrica di birra locale, ottima; donne lavano i vestiti nel fiume e li stendono sull’erba ad asciugare; un grande campo di profughi del Congo; bellissime composizioni di carote enormi e verdura appena raccolta da caricare sui camion diretti al mercato; poi il lago, imbarcazioni con lunghe pertiche a prua e a poppa, per il loro equilibrio e per l’ancoraggio a riva; piroghe con vogatori che intonano canti con il ritmo dei colpi di remo.


			Altro acquazzone equatoriale fortissimo. Le piste diventano fiumi impraticabili. Ci rifugiamo in una nuova chiesa. Ci piove dentro. Il parroco, ugandese, ci mostra il foro sul tetto, provocato poche settimane fa da una granata lanciata dal Congo, il cui confine dista poche centinaia di metri.


			Nella casa che ci ospita per il pranzo viene servita pasta e fagioli, tipo minestrone riscaldato e stracotto, buonissimo. Poi dei fagottini triangolari molto speziati.


			Siamo a Gisenyi, città sulla riva nord del lago Kivu. In questa zona molte cose sono intitolate a Dian Fossey, zoologa che ha trascorso gran parte della sua vita con i gorilla e qui si è fatta seppellire.


			La notte sarebbe davvero suggestiva se non fosse per le zanzare.


			Un’altra alba africana. Quella sul lago Kivu è scandita dal canto di una miriade di uccelli variopinti.


			Un bel fiore giallo striato produce un seme di colore nero che viene utilizzato per ricavarne collane e bracciali. Ne raccolgo alcuni e li metto insieme ai chicchi di caffè offertici da una signora che così ci ha ringraziato per aver fotografato il suo raccolto, steso al sole a essiccare, prima di essere insaccato ed esportato per la torrefazione.


			Una frittata di uova, pomodori e verdure si stende tra due fette di pane cosparse di marmellata: eccellente colazione in riva al lago, all’ombra di enormi piante tropicali.


			Raggiungiamo una zona dell’argine dove zampillano gettate di acqua calda originate dai soffioni vulcanici; vasche naturali di acqua bollente che la popolazione del posto utilizza per lavare i vestiti e lavarsi. Un signore anziano invita Therese a sottoporsi a un trattamento di riflessologia plantare, con l’ausilio di erbe benefiche che vengono strofinate sulla pelle dopo essere state bagnate nell’acqua bollente; alcuni giovani seguono le manovre del vecchio e poi cercano di metterle in pratica. Si forma un campo energetico eccezionale.


			I dispensari di medicinali che incontriamo con frequenza lungo il nostro cammino sono presidiati da almeno un infermiere e a volte anche da un medico.


			Sono mani sapienti quelle che realizzano gli oggetti dell’artigianato locale.


			Bambini succhiano canna da zucchero per sfamarsi. Le arachidi tostate a mano e un po’ bruciacchiate, acquistate da un ambulante al mercato, si mangiano con la loro pellicola; hanno un sapore inaspettato, accogliente, mistico.


			Prima di rientrare nella capitale mi fermo a fotografare una pianta che produce meravigliosi fiori rossi: è una pianta sacra, dal valore altamente simbolico ed esoterico per molti riti tipici del popolo rwandese.


			Kigali è già illuminata sotto di noi. Scendiamo dalla collina e il traffico dei pulmini di linea che collegano la capitale alle altre città e ai principali villaggi si fa sempre più intenso e si confonde tra i numerosissimi moto e bici-taxi che riportano a casa il popolo dei lavoratori.


			Domani sarà un’altra giornata da dedicare all’Africa delle istituzioni, quella dei segreti forse inutili, quella che non mi piace.


			



Gaia provò a ripercorrere con la mente il suo viaggio, sognando di vivere quella stessa avventura.


			



Da Gaia ad Andrea:


			Questa esperienza in Africa sarà stata bellissima. Oppure sei come Salgari, che non ha viaggiato ma ha scritto di mondi mai visti? Da come ne parli non credo. Ma questo scritto fa parte di un diario di viaggio oppure hai scritto un libro e ne hai tratto un capitolo?


			Mi piacerebbe leggere altro di questo viaggio, se ti va di continuare a raccontarmelo.


			Anch’io ho viaggiato molto tempo fa e sentivo che quella era la mia dimensione; negli ultimi anni ho scoperto di più l’Italia e anche questo mi ha arricchita. Grazie per aver condiviso con me i ricordi di questo viaggio.


			



Andrea le rispose spiegandole il perché del viaggio in Africa.


			



Da Andrea a Gaia:


			Vado in Africa tutti gli anni perché sono anche operatore umanitario. Solitamente un mese in inverno. Sull’Africa (e non solo) ho scritto un libro di racconti e poesie, che dovrebbe uscire prima della fine dell’anno. Ti mando intanto la prima stesura, anche se incompleta. So che riuscirai a cogliere il senso di ogni parola.


			Un bacio.


			Andrea


			



Le parole di Andrea, che fossero quelle delle email o delle poesie, la facevano sorridere dentro e Gaia era ormai convinta di avere trovato una persona vicina al suo modo di essere.


			



Da Gaia ad Andrea:


			Le tue poesie testimoniano che sei un uomo capace di far bene agli altri prima che a te stesso e le persone a te vicine non possono essere che fortunate.


			Sapere che fai volontariato in Africa mi ha fatto tornare ai miei diciotto anni, quando frequentai per circa due anni lo Svi con l’idea di partire proprio per il Rwanda per progetti umanitari. Poi con l’inizio dell’università e tutto quello che è successo dopo non sono più riuscita a realizzare questa partenza.


			Se ti fa piacere raccontarmi un po’ di più di questa tua esperienza, non esitare a scrivermi.


			Un abbraccio.


			Gaia


			



Andrea non rispose subito e nemmeno nei giorni seguenti. Gaia si riassicurava al pensiero che potesse essere impegnato, ma la preoccupazione per la sua assenza era più persistente. Non poteva fare a meno delle sue email e gli scrisse per dirglielo. L’ansia per l’attesa e per la reazione al messaggio venne rotta dalla risposta veloce di Andrea.


			



Da Andrea a Gaia:


			Ti chiedo scusa. È vero, ti ho trascurata! Sono stato a Chianciano Terme a fare un po’ di attività olistica in un grande centro. In questi giorni sono anche molto impegnato con il lavoro e con l’editing del mio libro. Purtroppo ora non ho la possibilità di dilungarmi. Ti accontenti di un saluto? Ti va di parlarmi un po’ di te? Ti assicuro che al più presto tornerò a mandarti le mie emozioni. Per farmi perdonare ti invio la copertina del libro in uscita e ti dedico una poesia.


			Bacio.


			Andrea


			



Gaia si sentiva già pronta a raccontargli la sua vita e l’esortazione di Andrea la convinse a farlo.


			



Da Gaia ad Andrea:


			Di me raccontano che ero una bambina piuttosto testarda, ma anche curiosa e solare. Io ricordo che ero molto sensibile tanto che avevo deciso che da grande avrei fatto tre cose: produrre arte in qualsiasi forma, liberare animali dagli zoo, visitare tutto il mondo.


			In casa si dialogava poco e questo problema non si è mai risolto, nonostante abbia sempre dichiarato che ciò mi pesava. Forse è stato proprio questo a convincermi di voler essere una psicologa.


			Infatti non mi importava nulla del liceo, anche se ero una secchiona con la passione per la filosofia: i miei genitori decisero per l’artistico, ma sin dalla fine delle scuole medie sapevo quello che sarei voluta diventare. Puoi immaginare il mio sollievo quando cominciai l’università. L’unico rimpianto fu rinunciare alla partenza per i progetti umanitari di cui ti ho parlato.


			All’università conobbi Paolo con il quale ebbi una relazione durata sei anni. Lui era un artista molto creativo e un po’ folle. Con lui ho corso a piedi nudi sull’erba, ho realizzato quadri e sculture e ho giocato come una bambina. Ci siamo lasciati perché soffriva per la stabilità delle cose e credo che abbia continuato a vivere come viveva con me, tanta passione e poche responsabilità.


			Mi sono laureata con 110 e lode e ho cominciato vari tirocini in centri di psicoanalisi e contro le tossicodipendenze.


			Ovviamente non ho mai trascurato le mie passioni. Partecipavo a osservazioni astronomiche e frequentavo circoli cinematografici, durante l’estate andavo alle oasi del Wwf e ho fatto tanti lavori per poter pagare i miei viaggi.


			Dopo un anno, grazie a una borsa di studio, sono partita per gli Stati Uniti dove ho frequentato l’Ucla per dodici mesi. È stata un’esperienza molto importante nella mia vita. Oltre ad aver lavorato come volontaria in ospedale con i bambini autistici, ho fatto parte di un gruppo di aiuto per genitori con figli uccisi da bande criminali. Provavo una forte angoscia quando attraversavo quartieri pericolosi per andare a casa di queste famiglie e quando alle pareti delle stanze vedevo appese le foto dei ragazzi morti.


			D’altro canto, ho vissuto anche momenti più allegri. Ho seguito corsi di danza terapia e ipnoterapia e ho stretto amicizia con gente dell’America latina, con afroamericani, australiani, spagnoli, greci, svedesi e bulgari.


			Prima di rientrare in Italia decisi di visitare il Messico e così con lo zaino in spalla sono partita da sola e sono stata lì per un mese e il posto che mi ha entusiasmata di più è stato il Chiapas.


			Una volta tornata in Italia ho trovato lavoro come educatrice in una comunità per minori. Inoltre ho proseguito gli studi per specializzarmi in terapia sessuale e diventare psicoterapeuta sistemica.


			Dal 2000 lavoro come psicologa nell’ambito della tutela minorile e mi occupo anche di gruppi di genitori affidatari.


			Ho ancora altro da raccontarti, ma preferisco farlo in una prossima email, sempre se non ti sei già annoiato con questa.


			Grazie per la copertina e la poesia. Quando uscirà il libro ne comprerò sicuramente una copia. Visto che sei molto impegnato aspetterò che sia tu a contattarmi non appena sarai più libero: non voglio disturbarti. Gaia


			



L’email di Gaia fece capire ad Andrea che si somigliavano molto. Era contento quando gli scriveva e lui era sempre più propenso a organizzare un incontro, anche solo di poche ore, perché sentiva il bisogno di rivederla.


			



Da Andrea a Gaia:


			Non mi hai annoiato! Hai vissuto una vita piena di esperienze importanti. Sento di assomigliare molto a te e penso che tu sia una persona stupenda. Quando uscirà il libro lo riceverai in omaggio! Anzi, visto che ho in programma un giro promozionale, che ne dici se vengo a presentarlo anche dalle tue parti? Ti sarei grato se potessi darmi i contatti del tuo comune per proporlo in qualche loro iniziativa e se ti va di accompagnarmi alla presentazione del libro sono contento. Intanto aspetto con interesse le «confessioni» che mi hai promesso. Non farmi attendere troppo!


			Bacio della buonanotte.
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			Gaia rispose all’email di Andrea dopo una settimana. Evitò di parlare dell’incontro. Per quanto volesse rivederlo, aveva paura di quello che avrebbe provato.


			



Da Gaia ad Andrea:


			Ciao, Andrea.


			Scusami se scrivo solo oggi, ma da questa settimana sono in ferie e i giorni scorsi sono stata impegnata con l’organizzazione per la vacanza.


			Rileggendo quanto ti ho scritto nell’ultima email mi sono resa conto che non ci sono altri eventi della mia vita così importanti se paragonati alla nascita di mia figlia, Luna. Grazie a lei ho capito davvero cosa significa amare.


			Non sono una madre simbiotica, so che Luna è del mondo e non mia, ma da quando c’è lei ho cambiato modo di vivere. Con lei seguo un percorso di maturazione reciproco. Io l’aiuto a crescere e lei mi insegna a godere profondamente le emozioni e io mi diverto a concedermi delle regressioni e a giocare come se fossi anch’io una bambina. Senza Luna nella mia vita ci sarebbero delle mancanze irrecuperabili.


			Scusami per l’email breve, ma devo aiutare Giona, il mio compagno, negli ultimi preparativi per la vacanza, e la persona per me più importante meritava uno spazio solo per lei nella nostra corrispondenza.


			A presto. Un abbraccio.


			Gaia


			



Neanche Andrea accennò all’incontro nella sua risposta. Rispettava Gaia e non voleva metterla in imbarazzo, soprattutto dopo aver saputo che era una madre e che aveva un compagno. Tuttavia non c’era motivo di ridurre o addirittura interrompere lo scambio di email, né Andrea avrebbe smesso di scriverle. D’altronde anche lui aveva una figlia ed era sposato.


			



Da Andrea a Gaia:


			Ciao, Gaia.


			È bello sapere che sei in ferie: dalla prossima settimana sarò anch’io in vacanza, quindi avremo tempo per scriverci di più. Almeno che tu non voglia isolarti dal mondo!


			Non c’è bisogno di scusarti per aver dedicato spazio nell’email solo a tua figlia: è giusto che una cosa bellissima come il rapporto tra te e lei sia una priorità nella tua vita e nelle esperienze che mi hai raccontato.


			Adesso vado a dormire, domani mattina devo massaggiare una comitiva di turisti di Alpitour. Per augurarti la buonanotte ti invio questo racconto energetico ed esoterico, così domani non sarai stanca e potrai scrivermi! 


			Andrea


			Il Bosco della Ragnaia, dove regnano i Saggi, gli uomini del dubbio


			Ho conosciuto un esoterico statunitense. Si chiama Sheppard.


			Vive in Italia, a San Giovanni d’Asso, vicino Siena.


			Qui Sheppard ha costruito il suo tempio e lo ha chiamato il Bosco della Ragnaia.


			Questo bosco un tempo era governato dai Saggi, che sapevano dei significati affascinanti del luogo. Era inutile l’impresa di comprenderli. L’indeterminatezza era nella natura delle cose. Per questo i Saggi consentivano qualunque interpretazione del bosco. L’ermeneutica era un passatempo per loro.


			L’unico tipo di interpretazione che rifiutavano era quella imposta come unica e giusta.


			Siamo sollecitati a trovare un significato non appena scendiamo verso la grande entrata trionfale. Le entrate trionfali sono storicamente riservate a imperatori e arciduchi, papi e principi. Nel bosco della Ragnaia è diverso: l’entrata è concessa a tutti, incoraggiati a pensare a una vittoria personale, se si pensa alla prima entrata dell’apprendista nel tempio.


			Appena entrati ci troviamo in uno spazio ampio e quieto. Se guardiamo verso destra vediamo la Collina dei Pali dipinti. In cima alla collina ci sono brevi iscrizioni che parlano del trascorrere del tempo. Nessuno sa che cosa sia il tempo. Ammesso che il tempo sia qualcosa. Il tempo è iniziato nel momento del Big Bang. I vecchi Saggi troverebbero il Big Bang una strana invenzione sull’origine dell’universo. Per loro il tempo non aveva un inizio, era ciò che noi chiamiamo luce, o semplicemente il modo escogitato dalla natura per evitare che tutto accada contemporaneamente.


			Continuando il percorso arriviamo all’esedra, un incavo a forma di semicerchio con al centro la Pietra levigata in attesa di un pensare profondo. Oltre c’è il trono dove sedevano i Saggi per meditare quando governavano il Bosco.


			Vicino al trono si levano alte colonne con le effigi di Pan e Vertumno, le divinità custodi del Bosco. Pan, il divino fauno dell’Arcadia; Vertumno, la divinità del mutamento delle stagioni.


			Scendendo i gradini dal trono a sinistra c’è il Monumento al momento presente il cui senso ingloba anche passato e futuro. Ti coglie qui, esattamente dove sei, non puoi essere in un altro posto, ma la parola «ovunque» incisa sul monumento spiega che questo istante è lo stesso istante anche altrove. Oppure che non esiste il tempo senza lo spazio e che entrambi vanno pensati nella loro totalità. Questo a discapito della teoria della relatività di Einstein.


			Lasciamoci alle spalle il Monumento e arriviamo alla Fontana del Buon senso. Qui possiamo sentirci più riflessivi.


			A sinistra della fontana c’è il Piccolo tabernacolo delle Grandi certezze, dove ci sono tre piombi verticali da muratore e tre livelle orizzontali da carpentiere. È da queste certezze che partono i nostri dubbi.


			Ci sono ancora il Padiglione del niente, l’Altare dello scetticismo e la Lunga strada, ma il Centro dell’universo è più importante. È rappresentato da un cerchio di sabbia sorvegliato da colonne. I Saggi, quando elaborarono la Dottrina del bosco, forse pensarono che l’universo avesse un centro. Non tutti furono d’accordo. Ma allora dove si troverebbe il vero centro?


			Se non qui, dove? Il dubbio, ricerca della verità.


			Una grande lapide annuncia l’Oracolo di te stesso. Si chiama così perché non c’è nessuno che interpreti la voce dell’oracolo. Bisogna farsi le domande e darsi le risposte.


			Poi c’è una imponente colonna che indica un posto che potrebbe essere diverso. Come e in quale modo questo posto, questo tempio, questa umanità, potrebbero essere diversi?


			Più avanti ancora troviamo un ovale di allori, il Rifugio, per ripararsi da cosa? Forse i Saggi risponderebbero da noi stessi, per non farci sopraffare dal nostro io.


			Se non qui, dove? Il dubbio, ricerca della verità.


			Su un piedistallo c’è il Libro singolare che descrive tutto ma non spiega nulla perché è chi legge di luci, ombre e cielo che deve cogliere il senso.


			Davanti al piedistallo c’è il Grande gong dal suono terapeutico: fa accendere le menti opache.


			La perfezione la si trova nel Giardino del mezzogiorno e della mezzanotte. Da qui proseguendo per il viale degli allori vediamo i Due pilastri della retorica, quello dell’affermazione e quello dell’ambiguità.


			Avanti c’è il Sentiero stretto e dritto che porta al Giardino riservato. Dal punto dove siamo arrivati possiamo vedere l’intero bosco. Qui nel solstizio d’inverno il sole tramonterà dietro di noi e il nostro sentiero sarà illuminato come un raggio d’oro.


			Se non qui, dove?


			Il dubbio, ricerca della verità.
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